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Al bordo della vela è cucita una corda allo scopo di 
irrobustirla: gratile viene infatti dal tardo latino gratula, a 
sua volta derivato dal grego kratéuo =  irrobustisco. In 
italiano è anche ammesso il francesismo ralinga ( = 
ralinque), il quale poi francese non è, derivando dal tedesco 
Raa Leichen, cioè corda per il pennone, al quale (Raa) infatti 
si inferisce la vela tramite il gratile (corda = Leechen). 
La vela è legata al pennone, o terzaruolata, grazie a brevi 
corde dette matafioni sulle galere e gaschette sulle navi a 
vela quadra. Matafione, scritto in antico anche mattafone, 
viene da matta fune, cioè fune pendente e di libero movimen-
to; gaschetta è corruzione del francese garcette (tuttora usato) 
per l’inglese gasket, il quale ha dietro a sé un’antica storia di 
... acconciature spagnole. La garceta, anzi le garcetas, erano 
trecce di capelli, o ciuffi, che gli spagnoli portavano sulla 
fronte nel 14˚ secolo. Questa moda fu anzi proibita agli arabi 
(moriscos) perché non potessero essere confusi con i 
cristiani. 
Per impedire alla vela di poter sbattere, dalle ralinghe di 
caduta, tramite b se, partono le boline, corde amarrate a prua: 
bow lines, appunto, in inglese. 
La superficie velica non è ovviamente continua, ma formata 
da più lembi verticali di tela, detti ferzi, pura eredità dal 
greco fàrsos = parte. I ferzi sono cuciti l’uno all’altro con 
particolari cuciture: il bordo del ferzo è ribattuto e 
sovrapposto a quello del vicino lasciando uno spazio, il 
bigorello, per la midolla, corda di rinforzo.  



Bìcaro era detto in italiano antico un nastro di rinforzo, da cui 
bigherello e bigarello: i dizionari danno un etimo incerto, tuttavia mi 
sembra proponibile un’origine greca (bi-kàre = due orli).  
Altre manovre per fissare la vela impedendole di sbattere sono la 
scotta e la mura; la scotta tira la vela a poppa, ed è questo significato 
di sceotan, anglosassone, da cui escota, écoute, sheet, Schot, 
schoot). 
La mura, partendo dalla stessa bugna del trevo, controbilancia la 
scotta; l’origine della parola è spagnola, amura, probabilmente da 
murata, fianco della nave. 

Di origine anglosassone è 
invece trevo, o vela bassa; traef 
= tenda, e non, come vorrebbe 
Guglielmotti, da tre, quante 
sarebbero le vele basse (che 
sono invece due). 
La vela viene ammainata grazie 
agli imbrogli, che « caricano » 
le ralinghe di fondo e di caduta 
(caricamezzi, caricafondi, cari- 
caboline) delle vele quadre. 
La vela viene orientata grazie 
ai bracci, stroppati alla varea. 
Il braccio non ha bisogno di 
spiegazione, mentre lo stroppo, 
che è un nodo « aggirato » 
intorno a qualcosa, viene 
direttamente dal greco stròfos 
(da cui éstro - pe, strop). 
Dallo slavo verh, importato da 
genovesi e veneziani, proviene 
varea = punta. 

Macchina per alberare francese del secolo 
XVIII. Il « diorama » è stato realizzato dal 
Dr. Giovanni Santi-Mazzini su disegni e 
documenti d’epoca. 



Con lo stesso significato si 
usava varea per bittalò. 
Se il pennone da bracciare è 
di grandi dimensioni, il 
braccio è composto da un 
paranco il cui bozzello 
prossimale alla varea le è 
stroppato per mezzo di un 
penzolo (pendet, perdeur). 
Dal francese pendeur deriva 
appunto il termine di galera 
« panduro ». 
Il pennone può avere dei 
movimenti verticali alle 
varee grazie agli amantigli 
(o mantiglie). Di questo 
termine sono stati proposti 
vari ètimi: del tutto assurda 
la somiglianza col mantello 
proposta da Guglielmotti; 
improbabile quella di Jal  

Macchina francese per alberare del secolo 
XVII, dell'epoca cioè di Luigi XIV e del suo 
ricco e glorioso vascello « Le Soleil Royal ». 
Anche questo modello è stato ricostruito 
dall'A. basandosi su illustrazioni e documenti 
dell’epoca. 

(che però la riconosce tale) costruita sull’espressione « a mano »; 
molto verosimile quella di Bockh che ritrovò in manoscritti greci 
del 11˚ secolo la voce imàs -àntos, cioè « striscia, tirante ». Sono 
dunque «tiranti » gli amantigli, diminutivo di amante, termine 
spesso ricorrente sulla nave. Il francese balancine esprime meglio la 
funzione di bilancia, e meglio, di gru, della manovra, mentre 
l’inglese lift dimostra piuttosto una funzione di sollevamento. 
La terminologia francese non ha accolto la parola greca per « 
amante », ed ha corrotto in « itague » l’anglosassone « teo- gan », 
da cui l’inglese « tackle »; il significato di teogan è però sempre « 
tirare », come pure in « tack » = mura.  



L’antenna di mezzana, trovandosi in un piano longitudinale, a 
differenza degli altri pennoni, è passibile di movimento grazie 
alle orze e agli osti(ni), termini prettamente di galera. Le orze 
tirano il carro verso prua o verso poppa, e questo movimento mi 
sembra possa giustificare l’origine greca òrnumi (imperativo: 
órso) = far muovere, contro l’etimo proposto da Guglielmotti 
(aferesi iniziale di forza). 
Più semplice invece spiegare oste con obstare = star contro, 
tenere: oste infatti è il paranco (bilaterale) di ritenuta della pen-
na, e del mozzicone d’antenna detto picco. 
Per bilanciare l’azione degli osti e dell’orza avanti, alla penna è 
applicato un paranco semplice o complesso detto martinetto, Se 
Jal faceva riferimento - al martelletto (martinello) per caricare la 
balestra, i dizionari moderni, più giustamente, lo danno derivato 
da martiri (pescatore), perché il martinello poteva trovarvi 
qualche somiglianza. Vediamo per ultimi i termini generici che 
designano l’oggetto del nostro studio: nave, scafo, vascello, 
barca. Mentre vascello è facilmente riferibile al Interessante 
dettaglio di modello di nave del XVII secolo con polena, serpi e 
bompresso. 



Molto spesso l'Autore costruisce i suoi modelli su piani 
costruttivi propri, alcuni dei quali saranno presto disponibili per 
tutti i modellisti latino vas (recipiente, vuoto) e barca, antica 
parola mediterranea, rende il negativo di « cumulo », nave e 
scafo ci obbligano a tornare indietro nel tempo all’origine 
dell’andare per acqua.  

Figura di prua - Sec. 
XIX (da Hansen)  

Nel nostro particolare caso di occidentali, poi, il problema 
linguistico è importante perché la comune origine di una radice 
che può aver generato due termini appena somiglianti fra loro 
dimostra che nel primitivo gruppo indoeuropeo occidentale 
(greco, italico, celtico e germanico: area « kentum ») la 
manifattura del « galleggiante » era unica. 
Il problema verte non tanto su « nave », che, pur derivando 
dall’indoeuropeo « naus », si presenta abbastanza generico, 
essendo imparentato col verbo « nào = scorro », quanto su « 
scafo ». Il greco « skàptein » = scavare ed il germanico « Skiff » 
hanno apparentemente la stessa radice: ciò può indurre a credere  

Qui sopra. Caracca (Kraeck) ricostruita 
sulla traccia del celebre dipinto del 
maestro fiammingo. W.A. del 1470 circa. 
Notare il grappino sul bompresso. Anche 
in questo caso i piani costruttivi sono 
dell’Autore. 



Yach olandese del XVII 
secolo. A prua, subito dietro 
il bompresso, si nota il 
mulinello. 

Scheletro della poppa della 
H. M. S. Victory 

che l’indoeuropeo primitivo scavasse un tronco per farne una 
piroga manoxila. Se anche questo fosse vero, dato che non è 
possibile provare scambi di idee e di esperienze fra le culture 
mesopotamica, nilotica ed indica al loro inizio, si potrebbe 
dedurre che l’Uomo protostorico ha ragionato nello stesso modo 
dinanzi allo stesso problema. 
Un altro problema per ora insoluto, ma la cui spiegazione ci 
illuminerebbe non poco sull'alberatura, è quello connesso alle 
due aree « albero » e « mast ». Si tratta di due parole di pura 
origine latina, arbor e malus; la prima significava albero in 
senso botanico, la seconda indicava l’albero della nave. 



Se non abbiamo il minimo elemento per sospettare la ragione di 
questo dualismo, è altrettanto senza spiegazione il motivo per 
cui soltanto noi italiani chiamiamo albero indifferentemente i 
vegetali e i sostegni delle vele, mentre nell’area ibero-celto-
germanica si fa differenza (corretta) fra àrbol, arbre, tree, e 
màstil, mât e mast. Credo che questi due ultimi esempi 
dimostrino quanto grande sia l’importanza dello strumento 
filologico per la comprensione dell’entità Nave, e come metà 
dell’Istituzione Uomo si fondi su quella terra mobile e 
galleggiante che è, ancora, la Nave. 
Se queste note hanno suscitato, come spero, interesse nei 
Lettori di NMM, e se, come certamente avverrà, verranno 
riscontrati errori ed imprecisioni, sarò molto grato a quegli 
Amici che me li indicheranno, e che saranno tanto gentili da 
segnalare, a me o alla Rivista, qui termini dialettali dell’arte 
navale, prima della loro non lontana e definitiva scomparsa. 

Caravella portoghese ricostruita dall’A. dopo molte ricerche 
sull’architettura navale dell’epoca. Il risultato è 
sorprendente. 



Scheletro di vascello 
inglese di 1˚ rango (H.M.S. 
Victory). 
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Due ponti olandese del XVII 
secolo. Il modello è aperto da una 
parte per rendere visibile la 
complessa attrezzatura interna. 

Giovanni Santi - Mazzini   
Sanremo 1978 
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